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L’intervento molto critico di Achille Occhetto accolto dal gelo dei dirigenti sulla tribuna della presidenza

I no del grande dissidente
Il «segretario della svolta» denuncia: è il silenzio dei valori e delle passioni
La polemica contro Amato, ma l’obiettivo vero sono le posizioni di D’Alema

FIRENZE. Achille Occhetto conclude
il suo intervento protestando contro
«il silenzio assordante che contrasta
col chiasso della politica: il silenzio dei
valori, dell‘ entusiasmo, della passio-
ne» che è la rovina - dice - della sini-
stra italiana. Poi Occhetto torna al suo
posto, nella prima fila della presiden-
za, camminando piano piano dietro le
sedie di D’Alema, di Minniti, di Spini,
di Luigi Berlinguer. Prende una cin-
quantina di secondi di applausi, tem-
po irrisorio rispetto ai grandi entusia-
smi di dieci anni fa, tempo dignitoso
in questo congresso sobrio e parco di
grandi sentimenti e di fazioni. Occhet-
to si siede al suo posto, fa un cenno
con la mano alla platea. Nessuno, dal
palco, si alza per andare a complimen-
tarsi con lui: solo Giuseppe Chiarante
gli tende la mano e gli mormora qual-
che parola gentile. D’Alema e Minniti
restano immobili.

Occhetto è il grande dissidente di
questo congresso. È l’emarginato. Gli è
toccato questo ruolo, a lui che per tan-
ti decenni è stato in maggioranza.
Trent’anni fa, a un famoso congresso
del vecchio Pci che segnò la sconfitta
storica della sinistra interna, capitò a
Pietro Ingrao di dover andare a sedersi
solo soletto al suo posto, dopo aver at-
taccato Longo e Amendola, e nessuno
si mosse per stringergli la mano, tran-
ne Marisa Rodano. Neanche Occhetto
si mosse, eppure in quel congresso, lui,
allora capo della Fgci, s’era schierato
con Ingrao fin quasi alla fine.

Occhetto ha parlato agli Stati gene-
rali dei democratici di sinistra nella
tarda mattinata. Il congresso, che fino
a quel momento si era svolto in un cli-
ma di notevole distrazione, si è sveglia-
to di soprassalto quando è stato chia-
mato a parlare l’ex segretario del Pci e
il fondatore del Pds. Il suo è stato uno
degli interventi ascoltati in silenzio, o
comunque abbastanza in silenzio. Però
in sala non c’era la tensione che ci si
poteva aspettare. Solo una volta il pub-
blico lo ha interrotto con un battima-
ni, ma su un passaggio scontato e poco
polemico.

Occhetto - come si prevedeva, nono-
stante le assicurazioni di pacatezza del-
la vigilia - ha svolto un intervento
molto critico. Se lo si dovesse riassu-
mere in due righe si potrebbe dire che
ha denunciato come poco credibile,
vecchia e verticistica la politica di D’A-
lema. Ha detto che è viziata da un ec-
cesso di tattica e da una assenza di re-
spiro. E poi si è proposto come punto
di riferimento per una ampia corrente
di minoranza. Rivolgendosi sicura-
mente agli ulivisti ma anche alla sini-
stra interna e probabilmente ai cattoli-
ci di Gorrieri e di Carniti. « A tutti
quelli - ha detto - che condivisero il
”nuovo inizio”», cioè lo scioglimento
del Pci. Per ora non ha ricevuto molte
risposte. Gli ulivisti hanno apprezzato,
ma con cautela. La sinistra certo non
molto.

Occhetto ha parlato per una ventina
di minuti ed è riuscito a non pronun-
ciare mai la parola che lui non soppor-
ta: «D’Alema». E tuttavia tutto il suo
discorso è stato dominato da due gran-
di preoccupazioni: colpire D’Alema -

denunciare il “finto-svoltismo” del se-
gretario - e rivendicare l’importanza
del proprio ruolo - del ruolo di lui, Oc-
chetto - che fu decisivo all’inizio degli
anni ‘90 nella grande trasformazione
del Pci e della sinistra. E questo nessu-
no può contestarlo.

L’ex segretario del Pds però non è
riuscito ad offire a chi dissente da D’A-
lema una sponda politica. Cioè non ha
offerto alcun programma politico al-
ternativo, perché si è avvitato nella
”sua “ polemica, cioè in una polemica
che il partito non sente più, non rico-
nosce, non capisce, e che non l’appas-
siona. Ormai il Pds, e tanto più questa
nuova formazione politica che nasce,
riconosce senza ombra di dubbio la
leadership di D’Alema. Anche chi è in
netto dissenso con lui, gli assegna il
ruolo di leader. E non è minimamente
interessato alla querelle con l’ex segre-
tario.

Occhetto ha iniziato a parlare pre-
sentandosi come «l’incosciente che dal
’91 al ‘94 ha contribuito a colpire i par-
titi e a spalancare la strada alla destra e
alle corporazioni», citando le parole
pronunciate recentemente contro di
lui da Giuliano Amato. E poi, lungo
tutto l’intervento, ha usato l’artificio
retorico della polemica feroce con
Amato per polemizzare con l’innomi-
nabile D’Alema. Lo ha detto, a un cer-
to punto, in modo esplicito, che la sua
polemica non era contro il dottor sot-
tile: «L’uscita di Amato è
in sintonia con tutta
quella esaltazione della
politica forte e della pu-
ra politica che ha preso
il posto della critica del-
la politica». Da questo
punto del suo interven-
to Occhetto ha messo
sul banco degli imputati
il processo di fondazio-
ne della “Cosa 2”, con-
trapponendolo alla
grande svolta del 90-91,
che «convertì le forze
eredi del movimento
operaio al primato della
libertà». Ma la “Cosa” di
D’Alema non è esatta-
mente figlia di quella
svolta? No, risponde Oc-
chetto, «oggi tutto ri-
schia di ridursi a un pro-
getto piccolo piccolo,
che fa torto alla gran-
dezza del dramma che
sta dietro le nostre spal-
le». «Ci sarebbe stato bi-
sogno di nuovo pensie-
ro», dice, ma questo
nuovo pensiero non c’è stato. E ades-
so? È esattamente a questo punto che
il discorso di Occhetto si ferma. Si li-
mita a dire che l’orizzonte socialista
non basta più (però rivendica di essere
stato il primo a trattare l’ingresso nel-
l’Internazionale, non solo con Brandt
ma anche col Craxi già in rovina per
Tangentopoli e poi, in serata, dice che
lui nel simbolo avrebbe lasciato la ban-
diera rossa). Ma non riesce a presenta-
re un programma del quale si scorgano
le differenze col programma di D’Ale-
ma. Oggi parla Veltroni. Bisognerà ve-

dere che peso darà all’intervento di
Occhetto e se gli offrirà una sponda
concreta. Per Occhetto una via d’uscita
può venire solo da qui. Anche se in
ogni caso, se vuole diventare il punto
di riferimento di quelli che non condi-
vidono la linea della maggioranza,
cioè se vuole diventare il capo della
minoranza più autorevole dei demo-
cratici di sinistra, dovrà decidersi a
pronunciare una buona volta quel no-
me che gli brucia: D’Alema.

Piero Sansonetti

IN PRIMO PIANO

Gli auguri di Delors:
«Qui come in Europa
si ricompone la sinistra»
FIRENZE. Europurgatorio? Ma per
cortesia! Jacques Delors, presidente
onorario del Partito socialista euro-
peo,sorridequandoglivienechiesto,
a margine del suo intervento dal po-
dio, cosa ne pensa dell’uscita del Go-
vernatore della Banca d’Italia. Anto-
nio Fazio ha parlato dell’adesione al-
l’Euro come di un Purgatorio che esi-
gerà altri sacrifici dagli italiani. «Non
sipuòparagonarelamonetaallefigu-
re della Bibbia e del Vangelo», com-
mentaDelorscheierièstatoprotago-
nista di un piccolo giallo che si è svi-
luppato all’ora di pranzo. Secondo
notizie di agenzie, nel corso dell’in-
tervallo, al ristorante insieme a Mas-
simo D’Alema, al segretario dell’In-
ternazionale socialista Louis Ayala e
al responsabile esteri del Pds Umber-
to Ranieri, si sarebbe discusso della
sua candidatura a presidente dell’In-
ternazionale, quando scadrà (fine
’98) il mandato di Pierre Mauroy. Si
dice che sia stato D’Alema ad avan-
zarla e che Delors sia disponibile. Ma
l’ufficio stampa del Pds smentisce:
«Nonsen’èparlatoneppurelontana-
mente».

Il presidente del Pse, invece, non
commenta. Parla di altro. Ai delegati
degliStatigeneralielencagliobiettivi
del socialismo europeo. «Tutti parla-
no d’Europa - afferma -. Ma l’Europa
perfarecosa?Quibisognametteresul
tappeto lecosesucuinonsiamod’ac-
cordo e spiegare ai cittadini europei,
per esempio, perché sull’Irak ci sono
vocidiverse».Siaugura, ilpresidente,
che comunque «prima di prendere
una tale decisione gli Stati Uniti
ascoltino i loro consiglieri più avve-
dutichesonoinEuropa».

L’Europa è anche scontro sulle 35

ore. «La Francia ha scelto una legge
con una scadenzaperché inFranciaè
piùdifficilechesindacatie imprendi-
tori si mettano d’accordo. In Italia,
invece, c’è una grande abitudine di
negoziatotraimprenditoriesindaca-
to»,afferma.

Alla Cosa 2 e al Pds, Delors rilascia
poi ungrande attestato: «La Cosa 2ci
consegna un triplice messaggio di
speranza, per l’Italia, per le forze pro-
gressiste,per l’Europa».È«losforzodi
ricomposizione politica dopo gli av-
venimenti degli ultimi anni in Italia.
Uno sforzo che c’è anche in tutti gli
altripaesieuropei».

Silvia Biondi

Occhetto durante l’intervento, a lato Jacques Delors, in basso D’Alema con il nuovo simbolo

Delusa Anna Maria Testa, mentre Crepax approva senza entusiasmo

I Pubblicitari si dividono sul nuovo simbolo
Sanna: «Orrendo». Davi: «Bello e... femminile»

ROMA. Non suscitano grandi entu-
siasmi simbolo e nome del nuovo
partito della sinistra. Sentenzia Gavi-
no Sanna, uno dei guru della creazio-
ne pubblicitaria: «Orribile, sembra
un rammendo. Mi dispiace sincera-
mente. Il simbolo glielo avrei regala-
to seme l’avesserochiesto: l’avrei fat-
tosicuramentepiùbello...».

Una bocciatura secca arriva anche
da Anna Maria Testa, altra famosa
pubblicitaria.«Direchenonsonoen-
tusiasta è un eufemismo. Come mi-
nimo si può definire un pasticcetto.
Un collage.Trascurando lo stile si è
persa l’occasione di dare contenuto
ed efficacia al simbolo. Fra forma e
contenuto ovviamente c’è un rap-
porto dialettico: se il contenutoè for-
te si può trascurare la forma; se la for-
maèincantevolesipuòpassaresopra
al contenuto. Perciò è bene che for-
ma econtenuto siano buoni entram-
bi buoni, ma questo non mi sembra
proprio il caso». Anna Maria Testa
concede però un’attenuante: «Temo
che non si potesse fare altrimenti dal
momento che si erano stabilite le
quote;allaquerciail75percentoeal-
la rosa il 25. Tradurre queste misure
sulsimbolononpotevaandarediver-
samente. È come dare un capitolato
ad un poeta. Un simbolo è un’opera-
zione poetica e per questo non si può
partiredauncapitolato».

Insoddisfatto anche lo scrittore
pittore Emilio Tadini. «Un disegno
vecchiotto. Il segno ha una sua forza
espressiva. Non è indifferente l’uso
chesenefa.Mettereinsiemeduesim-
boli, quercia e rosa, dimostra l’inca-
pacità di esprimersi con forza e con

decisioneinunsensoonell’altro».
Crepax,unodeipiùgrandiillustra-

tori italiani, è prudente. «A me pare
chenonsiacambiatomolto.Grafica-
mente parlando la quercia non mi è
mai piaciuta molto. Macapisco cheè
difficile fare un simbolo. Perciò mi
esprimopositivamente,masenzaen-
tusiasmo. Io sono sempre stato un
trozkista. C’è stato un periodo in cui
mi piaceva Nenni. Allora davo un
doppio voto: uno al Pci e uno al Psi.
Per questo sono contento della dire-
zione di marcia del Pds. Ma con que-
stolagraficanonc’entra».

Decisamente a favore Klaus Davi,
titolare di una grande società di co-
municazione: «Bel simbolo, molto
armonico, lineare. Si dimostra atten-
zione allo zoccolo duro, mentre vie-
ne lanciato un chiaro richiamo a
quella sinistra sparpagliata chenonè
ancora stata intercettata. Il simboloè
centrato perché è tranquilizzante. In
pubblicità lo paragonerei agli spot
della Lavazza che sono ironici , ma
non spaventano nessuno. Inoltre è
unsimbolochecheaiutaadistingue-
reeadare identità».Eancora:«Sipuò
definire un simbolo molto femmile.
Come si sa i fiori e lepiante sonosim-
bologie tipicamente femminili.Que-
sto è importante perché è arcinoto
che sono le donne, l’elettorato fem-
minile,afarvincereinpolitica».

SoddisfattoNicolaPiepoli,diretto-
re dell’istituto di sondaggi Cirm. «A
mepiace.Nonèmale.Esonoconvin-
to che il Pds prima di adottarlo lo ha
testato,micigiocounc.....».

Raffaele Capitani

Giorgia mini-star:
«Ho 18 anni
pensate a me»
Ha18 anni, èdi Livorno, lacittà
dove si è consumata la scissione
delPci nel 1921, pidiessina ma di
famiglia socialista. Giorgia Bel-
tramme, la più giovanedelegata,
ha preso laparola ieri per dire
che quella scissionenella sinistra
è ormai troppo lontana: «Non
rinnego niente, maquello che
voglioè andare avanti. Per que-
stovoglio che il nuovo partito sioccupi anche di me». Giorgiaè cre-
sciuta in una famiglia socialista («LaCosa2 ce la facciamo in casa»,
scherza) e dice di noncapire il fatto che la sinistra non siaunita e che
per questo ha voluto essere presente alle assise di Firenze.

Bassolino: Prodi, sul lavoro non ci siamo
Larizza: «Cari compagni, pensate pure ai sentimenti di chi è stato socialista»

FIRENZE. «Caro Romano, su occu-
pazione e mezzogiorno non ci siamo
ancora». Sono quasi le 20 quando il
sindaco di Napoli Antonio Bassoli-
no, dopo aver riconosciuo i meriti
del governo e rivendicato il ruolo dei
sindaci, rivolge dal palco questa
esortazione a Romano Prodi, seduto
alle sue spalle. Un intervento, quello
di Bassolino, atteso e accorato. «Tra
nord e sud ci sono differenze di li-
bertà» dice, ricordando l’anomalia
tutta italiana che vede concentrarsi
il problema occupazionale in una so-
la zona del paese. Per questo, per af-
frontare una sfida così grande c’è bi-
sogno di una nuova sinistra che non
perda tempo analizzando il passato
«perché il nostro problema è il futu-
ro». I giovani anzitutto, quelli per
cui bisogna dare vita ad una nuova
forza di sinistra, per questo «l’ap-
puntamento di Firenze era un atto
dovuto, ma ora comincia il cammi-
no, per unire la sinistra che c’è a
quella che ancora non c’è». Quello
di Antonio Bassolino è stato l’ultimo
di una lunga serie di interventi che

hanno caratterizzato la seconda gior-
nata degli stati generali. Tanti i temi
toccati: le donne, i giovani, il futuro
della sinistra, le trasformazioni eco-
nomiche.

«Oggi si compie un’altra tappa del
cammino iniziato con ardimento al-
la Bolognina» così il ministro dell’I-
struzione Luigi Berlin-
guer indica cosa dovrà
essere la nuova forza
politica. «Una casa più
grande, non solo per
noi, e non un recinto.
Ma aperta e proiettata
all’esterno, aperta an-
che a quelli che sono
fuori dai partiti». «C’è
bisogno di un partito -
ha aggiunto Berlinguer
- o nessuna opera di cambiamento
potrà avere successo». Critico invece
Aldo Tortorella, leader storico della
sinistra del Pds, che ha messo in
guardia dal rischio di fare della ‘Cosa
2‘ un «partito del leader». «Sono per
rinnovare - dice Tortorella - per ri-
pensare gli errori, ma senza piegare

la storia alle proprie convenienze.
C’è chi ha detto che siamo qui per
dare un colpo al “corpaccione ber-
lingueriano”: ma senza quel corpac-
cione non saremmo qui a tentare
questa operazione». Un pericolo
messo in evidenza anche da Giovan-
ni Nappi, dei Comunisti unitari e da

Gloria Buffo, che dal
palco delle assise fioren-
tine, critica la rivisita-
zione della storia della
sinistra italiana fatta da
D’AlemaTocca a Gio-
vanna Melandri inve-
ce, puntare l’indice sul
nemico della sinistra,
«quell’incapacità di co-
gliere le profonde op-
portunità di riorganiz-

zazione sociale consentite dalle nuo-
ve tecnologie». Guardare avanti
dunque, evitando che il nuovo parti-
to sia solo «un semplice gioco di arit-
metica politica: ricucire le identità e
le culture del passato». Il nuovo par-
tito si deve confrontare con «temi,
problemi, persone che sfuggono alle

etichette». Un’altra donna poi scalda
la platea. Anna Finocchiaro, mini-
stro delle pari opportrunità, spende
poche ma chiare parole su quello
che dovrà essere il rapporto tra la
nuova sinistra e le donne. «Fuori da
qui - dice con veemenza, interrotta
più volte dagli applausi - ci sono
donne che non riusciamo ad inter-
cettare, un problema che la sinistra
non può non affrontare altrimenti il
rischio è di essere e costruire una co-
sa virtuale, non accogliente per le
donne».

Claudio Petruccioli, esponente
dell‘ area ulivista del Pds, lancia l’i-
dea di un referendum per abolire la
quota proporzionale «in alcuni casi -
spiega Petruccioli - la democrazia
può, e in alcuni casi anzideve, farsi
referendaria».

E se per il ministro dei rapporti
con il Parlamento Giorgio Bogi,
quella di Firenze «è una giornata po-
litica importante per la storia del
paese», tocca a Marco Fumagalli,
che nel comitato politico della Quer-
cia rappresenta posizioni della sini-

stra, mettere l’accento «sulle forti re-
sistenze conservatrici nel Pds» rivol-
gendo un invito a «non chiudersi a
culture diverse».

Dal palco invece Pietro Folena, re-
sponsabile giustizia del Pds, respinge
le accuse di tatticismo e dice: «La si-
nistra deve far diventare classe diri-
gente uomini e donne
cui nel passato questa
possibilità è stata pre-
clusa». Un applauso
caloroso tocca al segre-
tario nazionale della
Uil Pietro Larizza. Il
sindacalista fissa la pla-
tea e attacca:«Io sono
fermamente convinto
che tutti i pidiessini
hanno cone punto di
riferimento il socialismo europeo,
purché non ci siano i socialisti. Cari
compagni riflettete, perché dovete
pensare anche ai sentimenti di chi è
stato socialista. Il nuovo partito deve
guardare al domani, se si ferma al
passato non lo avrà». Un intervento
che strappa applausi. E sul tema del

rapporto tra le varie anime della sini-
stra e sulla loro coesistenza torna an-
che il presidente dei Cristano Sociali
Ermanno Gorrieri. «Non posso esi-
mermi dal manifestare una preoccu-
pazione, mia personale, ma anche di
altri che sono qui: D’Alema, rivol-
gendosi all’assemblea, ci ha chiamati

compagni e compa-
gne...». Parte da un sin-
golo episodio Gorrieri
per porre un tema più
ampio, quello di come
sarà la nuova forza della
sinistra: «Siamo qui
non per rifondare qual-
cosa, ma per fondarla,
ebbene mi sembrano
incoerenti con questa
scelta il simbolo che

stiamo adottando e le insistenze sul-
la nostra collocazione nell’alveo del
socialismo europeo. Dico questo per
non rischiare che i valori della soli-
darietà, i quali sono propri dell’ispi-
razione religiosa, siano alla fine irri-
mediabilmente sommersi da un ec-
cesso di richiamo al socialismo».

C’era attesa infine per l’intervento
di Alberto Asor Rosa, autore di una
serie di articoli sul Pds («Il partito
che non c’è») e sul suo leader. A sor-
presa ora l’intellettuale dice: «Un
partito c’è, con i suoi limiti e le sue
imperfezioni, tappa e non punto di
arrivo. Ma è l’unica formazione poli-
tica coesa e organizzata in Italia. Te-
niamocelo stretto, rafforziamolo e
non disperdiamolo in nuove avven-
ture». Due le linee che Asor Rosa in-
dica «la grande coalizione democra-
tica» e «il partito di sinistra, che rac-
coglie le tradizioni del movimento
operaio europeo. Questa è la strada
sulla quale ci stiamo muovendo, che
segnala però un deficit di riflessio-
ne». E se Barbara Pollastrini vede le
condizioni «per attuare un piano di
investimenti per la formazione e la
ricerca», l’economista Nicola Rossi
individua il compito dei Democrati-
ci di sinistra: «Far correre un paese
che la sinistra ha sorretto mentre sta-
va per cadere».

Matteo Tonelli


